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AbstrAct

An Italian translation of a manuscript originally written in Latin by Father Jacinto de Car-
valho, S.J., in 1719, about the State of Grão-Pará, is deposited at the Archivum Romanum 
Societatis Iesu (Bras. 10, 1). A few animals are mentioned there. A diplomatic transcription 
of the pertinent folios (181r-183r) is given, together with a translation and a few comments.
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Introdução

Devemos ao Prof. Antonio Porro a publicação da parte referente aos indígenas da Amazônia de

“um documento em língua italiana, ao que consta ainda inédito (…); encontra-se no Archivum Romanum 
Societatis Iesu (ARSI), em Roma (Bras. 10, 1:180-208v). Serafim Leite, que dele publicou somente trechos 
da folha 204 [Leite, 1943a:361, 389, 1943b:305] o identifica como ‘Relação das Missões do Estado do Ma-
ranhão – Tradução ital.’ [Leite, 1943b:305, 1949:151], ou simplesmente ‘Relação da Missão do Maranhão’ 
[Leite, 1943b:320]. Trata-se de uma carta do Pe. Jacinto de Carvalho1 ao seu superior, escrita em Lisboa 
a 21 de março de 1719; o fato de estar redigida em italiano deve-se, verossimilmente, à nacionalidade do 
destinatário, o Geral Michelangelo Tamburini. Não se tem conhecimento de um original em português e há 
evidências de que esta tradução, coeva, não é da lavra do autor; quem a fez tinha familiaridade com assuntos 
missionários, mas não com os termos mais corriqueiros da toponímia, do mundo natural e da cultura amazô-
nica. Há razões para crer que a missiva original fosse em latim; era esta a regra para as ânuas e os documentos 
congêneres e há, no texto italiano, outros indícios nesse sentido, entre eles o uso do termo castelli (castelos) 
para designar as casas fortes fundadas pelos portugueses ao longo do Amazonas e que ainda não mereciam, ao 
contrário de S. Luís do Maranhão e de Belém do Pará, a qualificação de cidades; o termo, contudo, é usado 
também em referência às aldeias indígenas, inclusive quando pequenas (castellucci, ou castelinhos), o que 
sugere que o tradutor, desconhecendo os padrões de assentamento indígena e luso-brasileiro, tenha por um 

1 Para a biografia do jesuíta Jacinto de Carvalho (1677-1744), veja-se Leite (1949), Moraes (1995) e Porro (2012:763-764).
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lapso tomado o castra latino (acampamentos militares ou arraiais) por castrum (fortaleza, castelo)” (Porro, 
2012:762-763)”.

Graças à gentileza do Prof. Antonio Porro, a quem agradeço, tive acesso às páginas desse manuscrito que 
tratam de animais, aqui transcritas e traduzidas. As informações nelas contidas são escassas; o maior interesse 
desse manuscrito consiste em ser o segundo relato sobre a Amazônia feito no século XVIII, tanto quanto se 
saiba, só precedido pela relação de Frei Vitoriano Pimentel sobre as missões do Rio Negro e Solimões de 1705 
(cf., Papavero, Teixeira, Overal & Pujol-Luz, 2002:295-300).

Leitura diplomática dos fólios 181r‑183r do texto italiano 
(Figuras 1‑5)

[Fólio 181r]

 Gran campo apresi alle cacciagioni lungo le riue del mare, e dei fiumi,
impercioché iui i cignali2, i cerui, ed altri animali uanno in cerca de
loro pascoli. Vaghi sopra ogni credere, e sopra quanti ne ha tutta l’
América sono gl’uccélli p’ la varietá de loro colori, ma specialmente
uistosissime sono le piume d’alcuni detti Guarazini p’ l’acceso colore
porporino. I Periquiti le gettano di color uerde, di celeste gl’Arara-
uni, e d’un rossaccio smorto le colorene: solo i pappagalli, e gl’
Ararj, siccome uariano nella specie, cosi ne pure han fisso il colore,
d’altri uolatili aquatici sciami intieri si tuffano in questi
fiumi. Nel solo centro o mezo del paese scarseggia assai la caccia,
e il piu delle uolte riesce a vuoto, p’lochè, i miseri paesani uengon
costretti a menare una vita piena di miserie, e di stenti, cibandosi
di solo pane del Brasile, che chiamasi Mandioca di cui ne cucina-
no diuerse sorti di viuande, non mai a loro dispiaceuoli, perche non
assuefatti ad altro cibo: Accusino p’ó essi della cagione d.e proprie
miserie l’innata loro infingardaggine, in grazia di cui s’astengono

[Fólio 181v]

dal nutrire ogni sorte di bestiame, e d’uccelli, quando il potrebbero facil-
mente ad imitazione de Portughesi. Circa alle fiere, niuna habita in
queste selve a riserua d.e Pantere, e d.e Tigri: ma quanto elleno son nette
da tali bestie, tanto sono infestate da altri piu pestiferi, e velenosi,
insetti, come di scorpioni, Aspidi, e soprattutto di serpenti detti Giboie, qualj
sono di grossezza si smisurata, che attorcigliandosi a un ceruo, opure ad
un huomo, di tal maniera ne tritano loro, e fiaccano, in un con
le membra,le ossa, che intieri intieri se gl’inghiottiscono.
 Il temperamento dell’aria, siccome i luoghi, ed i Paesi, cosi varia anch’
egli: tra tutti i paesi p’ó piu dalla natura beneficati non é l’ultimo
il Maragnone; e sebbene egl’e di continuo sferzato da cocenti raggi so-
lari, vien mitigato un tale ardore da un suaue venticello, che p’
tutto il corso dell’anno dal mare placidamente ne spira, ne fa d’
uopo, se non di piccola moderazione, per conservare fino all’età decre-
pita la vita. Di la dalla cittá di Parâ, é umido insieme, e caldo il pa-
ese, e siccome patiscono d’umiditá le terre uicine a fiumi, cosi sono
dominate dal caldo quelle, che ne sono lontane: questo p’ó si, che le

2 Cinghiale – javali.
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vicine al mare godono d’un aere p’fettamente salubre, ne malattie
e morbi maligni hano luogho in tali popolazioni, e se mai alcuno
si fa sentire egl’é di corta durata, e si facile a riconoscersi p’ quel
che egl’é, che ogni contadino lo scuopre; quindi, ó non prende posses-
so il malore, o se purció, egl’é solo per mancanza di medicine insie-
me, e di Medici. Viene bagnata, e divisa l’ampieza di queste regio-
ni da una gran moltiplicitá di grossissimi fiumi, talche nel solo
tratto dal Maragnone a Parâ fa di mestieri il traghettarne sopra
a trentadue, altri de’ quali s’estendono fino alla largheza di leghe
3, altri di 10; quantumque altro non siano, che bocche di fiumi
diuersi, che uenendo poi ad unirsi e formarsene un solo, uanno a
traboccare nel mare oceano. Uno tra quésti ve n’há, fra quanti
mai ne conta non solo il Maragnone, ma il mondo tutto, il più
smisurato, e dicesi d.e Amazoni. Trasse egli un tal nome da alcune
donzelle, p’ l’uso dell’armi, e p’ il valore in guerra, non punto
dissimili alle antiche Amazoni, ritrouate da antichi cacciatori
lungi la riua di quello: donde egli sortisca i suoi natali non é
peranco giunto a notizia, quantumque molti de paesani uogliano,

[Fólio 182r]

come hanno per tradizione da loro maggiori, che egli deriui da un profon-
dissimo lago, che aumentasi, e cresce colle copiose acque, che precipita-
no giú da’ monti del Perú, e del Chile. Or dal proprio fonte cominciando
dalla parte australe verso l’orsa maggiore, fino alla linea equinoziale,
indi da tramontana inuerso oriente scorrendo con varij giri e rigiri,
or s’accosta, or si discosta col vastissimo suo letto dal Equatore, fino a rouesciarsi
nel mare, doue per lo spazio di ben 60 leghe, non si smarrisce punto la
dolceza d.e sue acque. Certamente assomigliasi egli ad un mare, attesa
la sua ampieza, con cui abbraccia mille, e ottanta leghe in lungheza
nel qual tratto da ricetto nel suo seno a gran moltitudine d’altri fiumi, che
scorrono dall’austro a settentrione, tra cui de si smisurati ve ne sono, che
potrebbensi confondere con quello d.e Amazoni: Siansi p’ó ampij quanto
esserlo possano, niuno ve n’ha, che lo superi nella profonditá non mino-
re di braccia 40 cagione del precipitoso suo correre, per cui non permette,
a dispetto, o di forza, o di venti, che alcuno il traghetti, sdegnando di sostenere
altronde alcun nauigio, che terra terra, oue piú mite é il suo corso,
tuttoche, non senza grande stento, e pericolo de nauiganti, attesi, e i
uortici dell’onde detti da’ paesani Calderiones che n’assorbiscono le
naui, se a caso in quegli s’imbattano, e il continuo strepito de tuoni, e
fragore de fulmini, e finalmente gl’alberi che rovinosamente
cascando uicino al lido, ne fanno traballare la terra co loro urti.
Aggiungasi a tuttocio una immensa moltitudine di zanzare, che a
tempi determinati tra l’anno sono si frequenti, e tante, che quasi
una folta nuuola giungono ad oscurare il sole, oltre il saziare la
loro sete nelle uene de’ miseri naviganti.
 Sei mesi dell’anno trabocca questo smisurato fiume, e sei altri ritirasi
nel proprio letto, abbracciando nel suo traboccamento circa due leghe di
terra ferma, ed eleuandosi, a far poco, fino all’alteza di braccia sei;
nel qual tempo egl’é si furioso, che ne rigetta ogn’altro fiume, e a guisa
d’un argine ben forte, o grosso muro, non solamente trattiene alquanto
il loro corso, ma del tutto lo ferma. Quindi ne nasce, che gl’altri vicino
a quello d.e Amazoni di tal maniera si stendono fino a rassomigliarsi al
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[Fólio 182v]

al mare. La di lui largheza, sebbene é grande, varia nondimeno giusta
la diuersitá de seni d’onde egli scorre, dilatandosi in piu luoghi fino a 10.
leghe, in altri 6. 4. in altri, e ne letti piu stretti fino ad una legha: e
quantumque mole si grande di acque si riduca a tali angustie, e stretteze,
vá nondimeno a precipitare nell’oceano, aprendosi l’adito p’ una bocca di
leghe 80.
 Innumerabili sono le isole, che miransi in detto fiume, non pe’ó ciascuna d’una
grandeza: la maggiore di tutte vien reputata il Maraio, con altro nome
detta, il Paradiso d.e Amazoni, atteso l’essere ella la piu ferace d’ogni
sorte di viuere, si terrestre, come marino, e la piu deliziosa per l’abbondan-
za de fonti e de fiumi, da quali é a maggior segno amenizata. Ella é larga
ben 65 leghe e lunga 80 ed’é da settentrione cinta con immensità di
acque dal fiume d.e Amazoni, e verso il polo australe dal mare, che
a poco a poco dilatando le sue acque, giunge ad occupare in largheza da
sette leghe di paese: quindi da tanta copia di fiumi e da tanto mare é
impercettibile la moltitudine di pesci di varie sorti, che se ne ritrahe, ne
tutti d’una grandeza: alcuni ve ne sono si smisurati, dagl’Indiani detti
Iguarogoas, e da Portughesi, Pesciboui, atteso l’essere di figura in tutto símile
a buoi, e nel sapore alla bufala. Cibansi questi solamente di erba, o musco
di cui ve n’ha gran quantità, tanto sulle riue, quanto sul fondo stesso del
fiume de Amazoni. Di grandeza assai capace sono, e di pari grasseza, i Pira-
goybe ancora, fino a stendersi in lungho circa dodici o quindici palmi, ne
punto nel sapore a primi inferiori – oltre altri molti di simil fatta, e d’
esquisito sapore detti da Paesani Pirararas Tamaquines Cerobines tra qua-
li di tutti i piu piccoli sono gl’Iacunde, Iandié, Aracatigne, Tamoate
e Tocunares.
 Grande, ed’eguale alla copia degl’altri pesci é la moltitudine de testuggi-
ni, nate e cresciute in questi fiumi, di cui un abbondante pescagione
fassene da Paesani, mentre elleno vanno a deporre la loro oua sulle
riue. Ritengonle nelle proprie case, atteso il viuere esse p’ molti mesi
e senza cibo e fuori de loro acque, e ne fanno meritamente ogni
sorte di vivande, non altrimenti, che de altre carni, p’che di esquisito
e pellegrino sapore. Aggiungasi a tutto cio uno sciame d’animali aqua-
tici d’altre sorti, come di Capigoare di lontre, di Pantere aquatiche, e
di
  cocodrilli

[Fólio 183r]

cocodrilli da paesani detti I[a]cares, di cui schiere intiere si veggono notare
in giu e in su pel fiume.

trAdução

[Fólio 181r]

 Abre-se um grande campo para caçadas ao longo da beira do mar e dos rios,
porque ali os porcos do mato, os veados e outros animais vão à procura
de suas pastagens. Inacreditavelmente belas e acima de tudo o que há na
América são as aves, pela variedade de suas cores; mas especialmente
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vistosíssimas são as plumas de algumas chamadas guarás3, pela incendida cor
púrpura. Os periquitos embelezam-nas de cor verde, de azul-celeste as arara-
únas4, e colorem-nas de um ruivo desbotado; somente os papagaios e as
araras, como variam de espécie, assim tampouco têm fixas as cores;
de outros voláteis aquáticos bandos inteiros mergulham nestes
rios. Apenas no centro ou no meio da região escasseia bastante a caça
e no mais das vezes [este] torna-se despovoado, razão pela qual os míseros nativos são 
constrangidos a levar uma vida cheia de misérias e de dificuldades, alimentando-se apenas 
do pão do Brasil, que se chama mandioca, com a qual preparam
diversos tipos de pratos, que nunca lhes são desagradáveis porque não
estão acostumados com outro alimento. A causa de suas próprias
misérias reside em sua inata preguiça, graças à qual se abstêm

[Fólio 181v]

de criar qualquer tipo de gado ou de aves, quando poderiam fácil-
mente fazê-lo, a exemplo dos portugueses. Quanto às feras, nenhuma habita estas
selvas, com exceção de panteras e de tigres5; mas quando estão livres
de tais bestas, são infestadas por outras mais pestíferas e venenosas,
insetos, como escorpiões, víboras e sobretudo por serpentes chamadas jiboias6,
que têm um tamanho tão desmesurado que, enroscando-se em um veado, ou mesmo
em um homem, trituram-nos de tal maneira e quebram-lhes
os membros e os ossos, que os podem engolir inteirinhos.
 A tempérie do ar7, tal como os lugares e as regiões, também varia;
entre todas as regiões mais beneficiadas pela natureza, porém, não fica em último
o Maranhão; e se bem que seja continuamente castigado por ardentes raios
solares, esse tal ardor torna-se mitigado por uma suave brisa, que
durante todo o correr do ano sopra placidamente do mar, que só
necessita de uma pequena moderação para preservar a vida até uma idade decré-
pita. Além da cidade de Belém, a região é totalmente úmida e quente,
e como sofrem da umidade as terras próximas aos rios, assim são
dominadas pelo calor aquelas que estão mais distantes; porém
aquelas vizinhas do mar gozam de um ar perfeitamente salubre, e nem doenças
ou males malignos têm lugar em tais povoações; e se algum jamais
se faz sentir, é de curta duração e tão fácil de reconhecer pelo que é,
que qualquer nativo o descobre; portanto, ou não se estabelece
o incômodo, ou se se manifesta, é só pela total falta de remédios
e de médicos. A amplidão destas regiões é banhada e dividida
por uma grande multiplicidade de grandíssimos rios, de tal modo que,
apenas no trecho entre o Maranhão [São Luís] e o Pará [Belém] é necessário atravessar 
mais

3 Eudocimus ruber (Linnaeus, 1758), ave ciconiiforme da fam. Threskiornithidae.
4 Anodorhynchus hyacinthinus (Latham, 1790), ave psitaciforme da fam. Psittacidae.
5 Talvez uma referência à onça Panthera onca (Linnaeus, 1758), mamífero carnívoro da fam. Felidae e à sua forma melânica (“tigre”).
6 Boa constrictor Linnaeus, 1758, réptil ofídio da fam. Boidae.
7 O Pe. Antônio Moreira (ca. 1750) também escreveu: “É este clima da cidade [de Belém] do Grão Pará, aonde assisto, algum tanto 

caloroso, especialmente das nove horas da manhã até as três da tarde. Porém não é tão grande nem tão insuportável o calor que não se 
possa comodamente habitar, como imaginavam alguns antigos, especialmente Santo Agostinho e Ovídio, fundando-se em estarem estas 
terras situadas debaixo da Linha [do Equador] ou Zona Tórrida, da qual disse Ovídio, [em suas] “Metamorfoses”, “Quarum quae media 
est, non est habitabilis aestu”. Pelas três horas da tarde, pouco mais ou menos, costuma todos os dias haver uma trovoada com bastante 
chuva e vento fresco da barra [do Rio Amazonas] – que fica ao norte – que dissipa todos os humores cálidos e refresca de tal sorte a terra, 
as coisas e os corpos que até as nove horas do dia seguinte não se sente ordinariamente mais calor, antes uma tempérie e benignidade de 
ar muito agradável. Estas quotidianas trovoadas costumam durar comumente uma hora, pouco mais ou menos. O clima dos vastíssimos 
sertões desse Pará, por onde tenho andado, é como o referido, ainda que com alguma pequena diferença, especialmente nas partes mais 
remotas da cidade” (Papavero & Teixeira, 2011:87).
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de trinta e dois, alguns dos quais chegam à largura de 3 léguas,
e outros de 10; apesar de não serem outra coisa senão bocas de diversos rios
que, vindos a unir-se e formarem um só, vão
desembocar no mar oceano. Um destes existe, entre tantos
com os quais conta não só o Maranhão, mas o mundo todo,
que é desmesurado, e chamado das Amazonas. Obteve seu nome de algumas
donzelas, [afeitas] ao uso das armas e por seu valor na guerra, não
diferentes das antigas Amazonas, encontradas por antigos caçadores
ao longo da margem dele; de onde tem ele suas nascentes ainda não se
tem notícia, apesar de muitos nativos pretenderem,

[Fólio 182r]

como têm por tradição de seus antepassados, que derive de um profun-
díssimo lago, que aumenta e cresce com as copiosas águas que se precipitam
de cima das montanhas do Peru e do Chile. Ora, começando
de sua própria nascente na parte austral, em direção à Ursa Maior, até a linha equinocial,
e depois da tramontana [do norte], oposto ao oriente, correndo com vários giros e regiros, 
ora se aproxima, ora se afasta do Equador com seu vastíssimo leito, até despejar-se
no mar, onde, pelo espaço de umas boas 60 léguas, não perde nada a
doçura de suas águas. Certamente se assemelha a um mar, dada
sua amplidão, com a qual atinge mil e oitenta léguas de comprimento,
durante cujo trajeto recebe em seu seio uma grande multidão de outros rios,
que correm do sul para o norte, entre os quais existem alguns desmedidos, que
se poderiam confundir com aquele das Amazonas; por mais amplos que
possam ser, não há nenhum que o supere em sua profundidade não menor
do que 40 braças, razão de sua precipitosa corrente, graças à qual não permite,
a despeito da força, ou do vento, que alguém o navegue, evitando manter
o navio em outro lugar senão próximo da terra, onde é mais suave seu curso,
apesar de não sem grande padecimento e perigo dos navegantes, dados os
vórtices das ondas chamados pelos camponeses Caldeirões, que absorvem as
naves, se por acaso com eles se topam, e o contínuo estrépito dos trovões, e
o fragor dos raios, e finalmente as árvores que desastrosamente
caindo próximo da praia, fazem oscilar a terra com seus choques.
Junte-se a tudo isto uma imensa multidão de mosquitos, que em
certas épocas do ano são tão frequentes, e tantos, que tal
como uma densa nuvem chegam a ocultar o sol, além de saciar a
sua sede nas veias dos míseros navegantes.
 Seis meses por ano transborda este desmesurado rio, e por outros seis volta
a seu próprio leito, compreendendo em seu transbordamento cerca de duas léguas de
terra firme e elevando-se, ou quase, até a altura de seis braças;
durante esse tempo é tão furioso, que detém qualquer outro rio, e à guisa
de um parapeito bem forte, ou grande muro, não somente detém um pouco
o curso deles, mas cessa-o totalmente. Daqui resulta que os outros vizinhos
ao rio das Amazonas se espalham de tal maneira até assemelharem-se
a um mar. Sua largura [do Amazonas], se bem que grande, varia contudo segundo
a diversidade dos leitos por onde flui, dilatando-se em muito lugares até 10
léguas, em outros 6, 4 em outros, e nas calhas mais estreitas até uma légua: e
apesar de que mole tão grande d’água se reduza em tais apertos e estreitezas,
vai de toda maneira precipitar-se no oceano, abrindo seu acesso por uma boca de
80 léguas.
 São inúmeras as ilhas que se veem no dito rio, mas nem todas do mesmo
tamanho; a maior de todas é a reputada Marajó, por outro nome
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chamada o “Paraíso do Amazonas”, considerando-se ser ela a mais fecunda de todas
sortes de víveres, tanto terrestres como marinhos, e a mais deliciosa pela abundân-
cia de mananciais e rios, com os quais, em sua maior parte, é dotada. Tem uma largura
de umas boas 65 léguas e um comprimento de 80; ao norte é cercada pela imensidão
das águas do rio das Amazonas e em direção ao polo austral pelo mar, que
pouco a pouco, dilatando suas águas, chega a ocupar uma largura de
sete léguas de terra: portanto, pela grande quantidade de rios e de tanto mar é
inimaginável a multidão dos peixes de várias espécies que ali se retira,
nem todos de grande tamanho: alguns ali existem desmesurados, chamados pelos Índios
Iguaraguás, e pelos Portugueses Peixes-bois8, por ser sua figura totalmente semelhante
a bois, e no sabor ao búfalo. Alimentam-se somente de ervas, ou musgo,
dos quais há grande quantidade tanto nas margens quando no próprio fundo do
rio das Amazonas. São ainda de tamanho bastante grande e de igual volume as Pira-
íbas9, chegando a atingir um comprimento de doze a quinze palmos,
não inferiores aos primeiros no sabor – e outros muitos de semelhante feitio,
de esquisito sabor, chamados pelos camponeses Pirararas10, Tambaquis11 e Surubins12, en-
tre os quais
os menores são os Jacundás13, Jandiás14, Acaratingas15, Tamoatás16

e Tucunarés17.
 Tão grande, e de igual abundância como os outros peixes, é a multidão de tarta-
rugas18, nascidas e crescidas nestes rios, das quais uma abundante pesca
é feita pelos camponeses, enquanto elas vão depositar seus ovos nas
praias. Mantêm-nas em suas próprias casas, por viverem elas por muitos meses
sem alimento e fora de suas águas, e delas fazem merecidamente todo
tipo de iguarias, não diversas das feitas com outras carnes, porque têm um esquisito
e peregrino sabor. Agregue-se a tudo isto um bando de animais aquá-
ticos de outra espécie, como as Capivaras19, as Lontras20, as panteras aquáticas21, e

[Fólio 183r]

os crocodilos chamados pelos camponeses de Jacarés, dos quais formações inteiras se vê 
nadar
acima e abaixo do rio22.
 (…).

8 Trichechus inunguis (Natterer, 1833), mamífero da ordem Sirenia, fam. Trichechidae, da bacia do Amazonas.
9 Brachyplatystoma filamentosum (Lichtenstein, 1819) e Brachyplatystoma capapretum Lundbergh & Akama, 2005, peixes siluriformes da 

fam. Pimelodidae, dos rios Amazonas, Tocantins, Madeira e Araguaia.
10 Phractocephalus hemioliopterus (Bloch & Schneider, 1801), peixe siluriforme da fam. Pimelodidae.
11 Colossoma macropomum (Cuvier, 1816) [= Myletes nigripinnis Cope, 1878], peixe caraciforme da fam. Characidae (Serrasalminae).
12 Pseudoplatystoma corruscans (Spix & Agassiz, 1829) ou Pseudoplatystoma fasciatum (Linnaeus, 1766), peixes siluriformes da fam. 

Pimelodidae.
13 Designação comum a várias espécies do gênero Crenicichla, peixes perciformes da fam. Cichlidae.
14 Designação comum a várias espécies do gênero Rhamdia, peixes siluriformes da fam. Pimelodidae.
15 Designação comum a várias espécies, impossível de precisar.
16 Designação comum a várias espécies, impossível de precisar.
17 Designação comum a várias espécies do gênero Cichla, peixes perciformes da fam. Cichlidae.
18 Muito provavelmente a tartaruga-do-amazonas, Podocnemis expansa (Schweigger, 1812), réptil quelônio da fam. Podocnemididae.
19 Hydrochoerus hydrochaeris (Linnaeus, 1766), o maior dos roedores atuais, da fam. Caviidae, subfam. Hydrochaerinae.
20 Lontra longicaudis (Olfers, 1818), mamífero carnívoro da fam. Mustelidae.
21 Impossível de identificar; por pura conjetura, talvez uma referência à ariranha (Pteronura brasiliensis (Gmelin, 1788), mamífero carnívoro 

da fam. Mustelidae).
22 Até o início do século XX, a quantidade de jacarés na foz do Amazonas era impressionante (cf., foto em Hagmann, 1910, tirada na Ilha 

de Mexiana).
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FIgurA 1: Fólio 181r do MS Bras. 10, 1 do Archivum Romanum Societatis Iesu.

Papavero, N.: J. de Carvalho, animais do Pará178



FIgurA 2: Fólio 181v do MS Bras. 10, 1 do Archivum Romanum Societatis Iesu.

Arquivos de Zoologia, 44(3), 2013  179



FIgurA 3: Fólio 182r do MS Bras. 10, 1 do Archivum Romanum Societatis Iesu.

Papavero, N.: J. de Carvalho, animais do Pará180



FIgurA 4: Fólio 182v do MS Bras. 10, 1 do Archivum Romanum Societatis Iesu.
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FIgurA 5: Fólio 183r do MS Bras. 10, 1 do Archivum Romanum Societatis Iesu.

Papavero, N.: J. de Carvalho, animais do Pará182



resumo

Uma tradução italiana de um manuscrito originalmente composto em latim pelo Pe. Jacinto de Carvalho, S.J., 
de 1719, sobre o Estado do Grão-Pará e Maranhão, está depositado no Archivum Romanum Societatis Iesu 
(Bras. 10,1). Há menção de uns poucos animais. Uma transcrição diplomática dos fólios pertinente (181r-183r) é 
apresentada, com uma tradução e comentários.

Palavras-Chave: Pe. Jacinto de Carvalho, S.J.; 1719; manuscrito Bras. 10, 1; Archivum Romanum Societatis 
Iesu; fólios 181r-183r; Estado do Grão-Pará; animais.
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